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DIRE SÌ A DIO PER DIRE SÌ ALLA STORIA 

Carissimi fratelli e sorelle, la festa della Natività di Maria è per noi un giorno speciale perché a Lei, Santa 

Maria Nuova, è dedicata la nostra bella magnifica Cattedrale. 

Che cosa ha di speciale questa nascita? Apparentemente nulla. Non è ricordata nei libri di storia; non fu un 

avvenimento significativo per i suoi contemporanei, pochi si accorsero della nascita di quella bambina. La 

liturgia ci aiuta a comprendere la ragione della nostra gioia: “Celebriamo con gioia la Natività della beata 

Vergine Maria: da lei è sorto il sole di giustizia, Cristo, nostro Dio” (Antifona d’ingresso). Non è dunque la 

nascita di Maria considerata “in sé” a farci festeggiare, ma ciò che Dio ha operato in lei e attraverso di lei 

mette gioia nei nostri cuori. La Chiesa celebra Maria come l’aurora che precede il sorgere di Cristo, sole di 

giustizia. La nascita di Maria è segno dell’approssimarsi della pienezza dei tempi. 

Da qui un primo messaggio per noi: non è soltanto la nostra vita e il nostro vivere, è ciò che Dio opera in noi 

e attraverso di noi a rendere bella e feconda la nostra esistenza. La vita di Maria, infatti, ci insegna che Dio 

sa iniziare le sue opere più grandi nel silenzio e nella semplicità: prima ancora che ella potesse pronunciare il 

suo “sì”, Dio l’aveva scelta e preparata con una grazia singolare, preservandola dal peccato originale e 

rendendola «piena di grazia» (Lc 1,28). 

La scelta di Maria avviene dentro una città e qualifica la città stessa, il profeta Michèa proclama: «E tu, 

Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve 

essere il dominatore in Israele». La vicenda del cristiano è dunque intimamente legata alla vicenda della 

città. Il dramma personale è anche un dramma sociale. Se è vero che il vivere comune condiziona le nostre 

scelte, è pure vero che le nostre azioni possono diventare principio di novità e di cambiamento per la città. 

Guai al cristiano che aspetta sempre che siano gli altri a fare il primo passo! La nostra Cattedrale è 

esemplificazione di questa dinamica: la sua presenza ha dato un volto alla città; ma anche le scelte della città 

influiscono sul volto della Cattedrale e della comunità cristiana. I vangeli narrano di città che non riconoscono 

il tempo della visita di Dio (Lc 19,41-42); di città che chiedono, addirittura, a Gesù di allontanarsi dal loro 

territorio (cf. Lc 8,37-39); di altre che, a causa della loro incredulità, non permettono a Gesù di compiere in 

mezzo a loro le opere della salvezza. Gesù piange sulla città che non riconosce colui che poteva portarle la 

pace (cf. Mt 13,58). 

Celebrare la natività di Maria, oltre che ricordarci l’amore preveniente di Dio, ci richiama al dovere di decidere 

quale spazio vogliamo dare a Dio nella nostra vita e nella nostra città. Vorrei indicare due scelte che questa 

festa ci invita a fare. 

1. Celebrare la Natività di Maria è affermare che ogni vita è preziosa perché amata da Dio e da Lui chiamata 

a compiere cose grandi, che al momento della nascita nemmeno si possono immaginare. Questa verità ci 

chiede di amare, difendere, sostenere ogni vita. Così scrive papa Leone nella lettera enciclica Magnifica 

Hamunatias: “Fondati su Cristo, pietra viva … possiamo contribuire con impegno a tutte quelle iniziative che 

costruiscono un mondo più giusto, e possiamo chiamare altri a collaborare con noi nella promozione dello 

sviluppo integrale di ogni essere umano. Desideriamo entrare in dialogo con tutti gli uomini e le donne del 

nostro tempo, insieme ai quali prendiamo parte agli avvenimenti, alle domande e alle aspirazioni 

dell’umanità” (n.2). Ecco il primo impegno: stare dalla parte della vita. 

2.  La pagina del Vangelo con la genealogia di Gesù, ci propone uno sguardo nuovo sulla storia e sull’intreccio 

di nascite, decisioni e vicende che la compongono. La nostra epoca, segnata da egoismo, prepotenza, incuria 

e degrado, si svolge, misteriosamente, dentro una dimensione più ampia: il sogno di Dio.  

L’impianto musivo della nostra splendida Cattedrale ci aiuta a comprendere questo sogno. Le vicende umane, 

per quanto complesse, violente e autoreferenziali, sono immerse nella luce di Dio –qui rappresentata dall’oro– 

e si dirigono verso il Pantocratore nel quale trovano compimento e vi riconoscono la propria origine. 



Ecco il senso del sognare di Giuseppe di cui ci ha parlato la pericope evangelica: pur rimanendo radicato 

dentro i fatti drammatici che accadono, egli è capace di sperare fidandosi dell’oltre di Dio. La storia non è 

abbandonata al caso né consegnata definitivamente alla violenza; oggi come sempre ha bisogno di uomini e 

donne che abbiano il coraggio di fare proprio il sogno di Dio che si è manifestato in Cristo Gesù. 

Maria nascente è il segno discreto che Dio mantiene le sue promesse. Da quella piccola vita, nascosta agli 

occhi del mondo, sarebbe sorta l’aurora della salvezza. Anche oggi Dio può cominciare opere nuove attraverso 

vite semplici, gesti umili, famiglie fedeli, comunità disponibili e persone capaci di dire, come Maria: «Ecco 

la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola» (Lc 1, 38). 

Chiediamo che la nostra Cattedrale e la nostra città siano luoghi nei quali Dio possa abitare; luoghi nei quali 

la vita sia accolta, la pace sia cercata, i poveri siano custoditi e ogni persona possa ritrovare dignità e speranza. 

Carissimi fratelli e sorelle, oggi contempliamo Maria ancora bambina: fragile agli occhi degli uomini, ma già 

preziosa agli occhi di Dio. In lei vediamo l’aurora di una storia nuova, una storia che giungerà alla sua pienezza 

in Cristo. 

Affidiamo a lei la nostra vita, le nostre famiglie, la nostra Chiesa, la nostra Cattedrale e la nostra città. Maria 

ci insegni ad accogliere l’opera di Dio, a riconoscere le sue visite e a diventare, nel nostro tempo, strumenti 

della sua luce e della sua pace. Amen 

 

 

 

 

 


